
le Storie 
RWANDA. Basii, 11 anni, in gravi condizioni ma in Italia è possibile dargli una speranza 

•piccatoteli In caraBdhi 
• inmiglnl dtR'Mnn M Rwnda 

In coma per dimenticare la guerra 
Basii, 11 anni, è In coma vigile meditativo». Nato ad Otta- SOS d ì S o l i d a r i e t à 
wa, figlio di un diplomatico rwandese, è tornato con la fa
miglia a Kigaii durante la guerra. È di etnia hutu, ma ha 
ereditato dai nonni le caratterilìche dei lulsì. Pochi giorni 
dopo i miliziani gli hanno sgozzato gli amici sotto i suoi 
occhi. La terribile esperienza ha provocato il coma. «Ma è 
recuperabile e può essere curato», dice Giusi Agosti, l'in
fermiera italiana che lo assiste a Bukavu in Zaire. 

DAL «OSTHO.yWIMO 

tOMPOMTAIM 
Pup dalla vita, tuga minando il terrore. A Kigaii infuria

va la battaglia. I ribelli cannoneg
giavano la capitale dalle colline, i 
soldati governativi, ormai allo 

I dalla morte. Era 
I una mattina di giù-

arto, era il tempo della mattanza. 
del genocidio, della follia che ha 
invasalo l'Africa del Grandi Laghi. 

Basii, undici anni, oggi prigionie
ro del suol terribili ricordi, era ap
pena tomaio dal Canada con la la-
mlglla. H padre era ambasciatore 
del Rwanda ad Ottawa, città natale 
di Basii. 

MMinltmquM 
Avevano trascorso anni a Berlino 

e a Mosca, una vita agiata da una 
Captiate all'altra. Ma non era il lus
so dette ambasciate a tare presa su 
Basii, e I suoi fratelli, a spingerlo a 
dire al genitori: •Non torniamo in 
Rwanda». Era la paura della guerra. 
il timore di capitare nel mezzo del
la mattanza. Non lo ascoltarono ed 
oggi Basii, con 11 suo silenzio, la 
sua ostinata chiusura a riccio, vuo
le anche rimproverare I genitori 
rjie lo hanno riportato in pallia. 

L'ambasciatore tomo In Rwanda 
proprio quando ta guerra stava se-

govematJvi, ormai 
sbando, rispondevano con le mi
traglie, Era la guerra tra hutu e tolsi. 
E Basti, inconsapevolmente, riassu
meva e rappresentava in sé l'im
magine di quella lolle guerra etni
ca. Dal nonno misi aveva preso i 
caratteri somatici dei walussi, alli e 
con il naso affilalo, ma è un hutu 
come il padre. E per queste sue ca
ratteristiche era una vittima prede
stinata delle bande di assassini che 
slavano attuando il genocidio. E i 
fratelli sono come lui, hutu con l'a
spetto dei tutsi. 

L'ambasclalote decise di fuggire 
da Kigaii in fiamme, raggiunse con 
la famiglia le colline dell'interno. 
vicino a Gitarama. Li pensavano ni 
essete al sicuro. Quella mattina di 
metà giugno i ragazzini giocavano 
nel conile della casa di Basii, Atti
varono gli assassini, brandivano gli 
I/punga, i machete coni, simili a 
cotlelli. Fecero una strage sgozzan
do tutti gli amici di Basii. Lui, impo-

L'Unibl, la rivista rrtlsaionam) MfatMadl Parma, U Giorno, Famiglia 
Cristian», Tote Montaearlo (anno proprio l'appalto daMlntMmiam Giosi 
««ottiche Basiate Bari | a Bukavu In ZaH*. I mlmittrodttN EMerl, 
attraversol'ambasciataItaliana di KampalaIn Uganda,nuòconcMatoII 
visto nKwaoio a Bas» par potar «uar* curate nel nostro P M M : U 
toHdarMa t i A già attMte ki natia. Il dottor Caravok> di trama» 
l'organtarazlona non governativa Coapi <H MRano possono occuparsi dal 
coso, ma debbono ossero aiutati e gì ostteaRdabbomtMHttrtRMatl. 
Basii può esstn ospitato o curate In una struttura o à f t e d i ^ riaUirta, 
Un naurolOKD ha visitato il bambino noti'ambylatertodl Giusi Agosti in 
Zaire «1 affama oh» U bambino può eseoracuratoy Basii dalla mate di 
grugno vivo «ina soola a rotato ad tal Zaire non e t u * * ! * tornirò 
un'adeguata «sdtterua. Il trasferimento In Itala appare dMqut l'attica 
possibilità par salvare Basii e dargli una •peranxa « rfte. Batta UN visto 
per Mela madre, 

lente spettatore, guardò terrorizza
lo i coltelli dogli assassini inte-
rahamwe, dei miliziani che taglia
vano la gola dei suoi amici. Lo ri
sparmiarono, ma non per pietà: 
cercavano l'ambasciatale per uc
ciderlo. Un miliziano puntò la pi-
stolii alla tempia di Basii urlando: 
«Dicci dov'è tuo padre, o l'ammaz
ziamo». Basii non lo sapeva, non 
parlò. E i miliziani se ne andarono, 
torse sapevano clic era un hutu e 
io lasciarono invila. 

La patate* progressiva 
Ma ta scempio che avevano 

compiuto resto scolpito negli occhi 
di Basii Rapidamente cominciò a 
regeredire. a fuggire dalla vita, a ri
fugiarsi nei suoi incubi 

Basii cominciò dapprima a rifiu
tare il cibo, poi la paralisi immobi
lizzo mani e piedi, quindi tutto il 

corpo. In pochi giorni Basii era in 
coma. 

La guerra ormai stava distrug
gendo il Rwanda e l'ambasciatore, 
pur non avendo cerio condiviso le 
responsabilità della dittatura, era 
pur sempre un rappresentante di 
quel regime che andava in frantu
mi. Doveva sfuggire ai ribelli che 
avanzavano, e s'Incammino con la 
famiglia sulla strada dell'esodo 
della popolazione hutu. 

Centinaia di migliaia di rwandesi 
si riversarono in Burundi, Tanzania 
e Zaire. Basii con la famiglia ripalò 
a Bukavu, la cittadina zairese di 
frontiera, sulle rive del lago Kivu. 
Ma le persecuzioni non erano fini
te, essere hutu ma apparire tutsi è 
davvero una disagrazia sul palco
scenico della follia cinica, dove sì 
uccide chiunque appartenga all'al
ita -razza». 

Nei campi comandavano e co
mandano i miliziani, gli stessi che 
avevano tagliato la gola agli amici 
di Basii, e per lui non c'era posto 
Ira i rifugiati. Anche nei campi dei 
dannali in fuga la vita di Basii e del
la sua famiglia era in pericolo. 

•Cosi riuscii a portarlo qui nel 
mio centro» - racconta Giusi Ago
sti, un'infermiera italiana. 

Giusi, cinquantanni, di Cremo
na, si è trasferitanel 19T6 in Airica, 
j Bukj'.'u. e ,'.i sue spusi:) h.i alle
stito un ambulatorio iniiiolato Mal-
kkxvaamani, (regina della pace). 

Da mesi Basii vive in una stan
zetta dell'ambulatorio. Il padre la 
la spola tra la clinica e II campo 
profughi, la madre è sempre ac
canto al figlio. Sì asserita solo po
chi minuti dopo aver lascialo Da
vid, sette anni, il figlio minore, ac
canto al fratello. «Basii può certa
mente uscire dal coma - spiega 
Ousi - un neurologo che l'ha visi
tato non ha alcun dubbio sulle 
possibilità di successo delle cure. 
Ma le difficoltà da superare sono 
moltissime. Mi sono rivolta anche 
all'Alto commissariato dell'Orni, 
ma non ho trovato ascollo, "abbia
mo tanti altri casi cui badare" - mi 
hanno risposto». Basii, infagottato 
in una coperta dai vivaci colori afri
cani, trascorre inutili giornale. Iurte 
eguali, in attesa di un soccorso. 
Sbalte te palpebre, riceve il cibo 
solo attraverso un sondino nasoga-
strico, lascia cadere la bava dalla 
bocca. «Di tanto in tanto sembra 
voler comunicare, tentando di 
aprire gli occhi, ma accade solo 
con me - dice Giusi - perchè sono 

bianca. Forse, rifiutando qualun
que comunicazione'con l genitori 
protesta e fi critica per la decisione 
di essere tornati in Africa. Rimpro
vera insomma la madie». Lei, una 
bella signora sul quarant'annl non 
commenta, non dice nulla. Acca
rezza il figlio osservandolo con 
uno sguardo malinconico, (orse 
rassegnato Ma Giusi non è di que
sto avviso; «I medici diconotheBar. 
sii è in uno slato di coma vigile me-
dLljtivi-i. pii^ farucb nw ilov^ esse
re trasferito in un luogo sicuro e so
prattutto attrezzato per le cure ne
cessarie». 

Hprobtoma drittate 
Della vicenda di Basii si e inte

ressato un medico di Crema, Clau
dio Ceratolo che collabora con 
un'organizzazione non governati
va italiana, la Coopi di Milano. In 
tempi rapidissimi potrebbe occu
parsi del caso ma trasportare in Ita
lia il bambino non è facile ed oc
corre superare numerosi ostacoli 
burocratici, primo tra tutto il pro
blema del visto. Echi ha il potere di 
concederlo, cioè il ministero degli 
Esteri italiano attraverso l'amba
sciata di Kampala in Uganda, non 
dovrebbe perdere tempo. 

La vicenda di Basii riporta i riflet
tori sulla tragedia dell'infanzia del 
Rwanda. «Rer la prima voltò nella 
storia dei diritti dell'uomo - ha det
to ieri Dan Toole, responsabile 
Unicef per il Rwanda - un alto nu
mero di bambini è accusalo di ge
nocidio. Sono circa trecento. Di 
questi I50.ragazzitral!el7anni, 
sono detenuti nel carcere di Kigaii. 

&&-MX 

Psicoterapeuta 
per il papà 
di Monica 

•Costringere me e la 
mia famiglia a se
guire un program

ma di psicoterapia è vergognoso: 
allora saremmo noi ora quelli da 
curare? e non chi per mesi e mesi 
ha sbagliato?» È questa la risposta 
di Raffaele CitareHa. il padre di Mo
nica. la bimba di due annicostretta 
a girare ospedali di mezza Italia 
per una diagnosi di epilessia ette si 
è poi rivelata errata e per la quale 
erano stati somministrati farmaci 
inadeguati, Il programma di psico-
lerapla è stalo disposto dal Tribu
nale per i minorenni di Bari per la 
famiglia Citarclla. Una doccia fred
da, dopo che solo per la ferma vo
lontà del papà, che riempiva di ap
punti i quaderni raccontando delle 
crisi della figlioletta, Monica è riu
scita a salvarsi. L'anno scorso, in
fatti, si è scoperto die la bambina 
non era alletta da epilessia ma da 
una curabilissima immunodefi-

. cienza di base, malattia che si ag
gravava con la somministrazione 
di antiepilettici. Il papà di Monica, 
da solo, aveva scoperto che quan
do a Monica veniva somministrato 
un antibiotico, il "Roceftn», le crisi 
convulsive della bambina cessava
no. Ora, dopo mesi trascorsi tra po
lemiche nel mondo sanitario e ac
cademico e accuse nel confronti 
dei tanti medici che avevano dia-
gnosticatoquello di Monica come 
un caso di epilessia, la decisione 
del Tribunale dei minorenni di Ba-
ri. «Dove erano i giudici - dice Raf
faele Gratella - quando avevo bi
sogno di aluto, quando per seguire 
mia figlia sono stato costretto a tra-
scurare la mia attivila di negozian
te. quando mi sono indebitato e 
non ottenevo certo la comprensio
ne delle banche?». Per i giudici del 
Tribunale per I minorenni di Bari 
•la vicenda ba finito con l'Incidere 
negativamente sull'armonia fami
liare oltre che sull'economia do
mestica si da far insorgere nei co
niugi uno stato di depressione» e 
î ell dltra liglia della coppia, Stefa
nia, di quattro anni, «una situazio
ne di disagio determinata dai lun
ghi periodi di lontananza della ma
dre che doveva accudire Monica In 
ospedale». Da qui la decisione di 
un programma di psicoterapia fa
miliare da eseguirsi presso il poli
clinico di Bari. 1 giudici incaricano 
inoltre II servizi sociale del Comu
ne di Triggiano - dove la famiglia 
vive - in collaborazione con ta cli
nica psichiatrica di Bari, «di seguire 
e sostenete anche con provviden
ze economiche il nucleo aiutando 
i genitori a superare la critica situa
zione finanziaria in cui versano». Di 
fatto 11 provvedimento del Tribuna
le per i minorenni «ha tolto- sotto
linea RaHaele Cìlarella - la tran
quillità alla mia famiglia». Di recen
te Citarella, insieme con il dottor 
Massimo Montinari, gastroentero
logo del Policlinico di Bari, il quale 
diagnosticò la vera malattia della 
piccola, ha costituito un'associa
zione, -Universo bambino», che si 
occupa di casi come quello di Mo
nica. 

By Hanna-Barbera 

£ THE FLINTSTONES 
«JeVtfTyn* 

By Hanna-Barbera 

Don Simon Bailey è malato, lo assistono i suoi parrocchiani 

D prete, l'Aids e i fedeli 
«Non lo abbiamo 
mai amalo cosi tan-
lo come ora che ci 

ha conlessato di essere malato di 
Aids»: Gli straordinari [edeli di Din-
ninglon. piccolo centro nella cam
pagna delta Yorlishire. si danno il 
cambio al capezzale del loro sa
cerdote per assisterlo. Non e stato 
tacile per il reverendo Simon Bailey 
lare digerire al suo gregge di conta
dini e piccoli commercianti, non 
certo ira i più disinibiti del Regno, 
la nvelazione della malattia e so
prattutto la confessione della sua 
omosessualità. Ma ha voluto esse
re siirecro fino in londo, e alla fine 
è stalo ripagato Diecimila anime 
clic nella quasi totalità si sono 
schierale dalla sua parie con insù-
spclUibilc slancio e generosità cri 
hanno convinto il vescovo David 
Lumi, uno dei più alti esponenti 
della Chiesa d'Inghilterra, «a lascia
re il caro Simon alle nostre cure», 

•Ora ho un'immensa famiglia. 

tante, troppe persone per le luali 
continuare a vivere il pia a lungo 
possibile*, dice il trentaduenne pa
store svelando di avere attraversato 
negli ultimi anni, da quando scopri 
di essere sieropositivo, "la più gros
sa bufera che un uomo di Dio pos
sa affrontare». Poi la solferla deci
sione di iniziare ad avvicinare i fe
deli uno dopo L'altro, o a piccoli 
gruppi la domenica dopo la mes
so, ed aprire loro, con mille titu
banze e con la speranza del perdo
no, il suo animo lacerato. Dopo Le 
prime perplessità e le Inevitabili 
maiiifcslazioni di sdegno e di sor
presa ecco il prodigio: gli abitanti 
di Dinningion gli tanno sapete che 
non vogliono che venga sostituito. 
che non intendono abbandonarlo 
o essete da lui lasciali, che se è sia
lo per loro un buon prete quando 
era sano, lo può essere anche da 
malato. Ora Jrrjce l'insegnante, 
Mary la farmacista. Margaret la bi
bliotecaria si alternano accanto al 
suo letto durante la notte quando 

ha bisogno di maggiore assistenza. 
E tutti gli altri (anno quello che pos
sono. «È un uomo buono, che ci ha 
sempre dato una mano. In questi 
anni ha allargato i nostri orizzonti, 
ci ha latto capire molte cose, ci ha 
resi migliori: anche le rivelazioni 
che ci ha latto sulla sua vila e la sua 
malattia costituiscono per noi una 
dimostrazione di fiducia. Per noi è 
come uno di famiglia, che va aiuta
to fino all'ultimo». 

Padre Simon non è cerio il pri
mo prete anglicano che viene col
pito dall'Aids, ma negli altri casi La 
Chiesa d'Inghilterra ha sempre de
ciso di rimuovere il malato dal suo 
incarico e sostituirlo Immediata
mente con un altro sacerdote. 
Questo è il primo caso di un prete 
omosessuale che morirti di Aids 
nella sua parrocchia, assistito dai 
suoi fedeli. Da quando padre Si
mon si è aperto completamente al 
suo gregge e persino aumentalo il 
numero delle petsone che he-
quenlano la messa. 


